Cammino comunitario di Avvento 2009

1° domenica [29/11/09]

“Dio mantiene le promesse”

Lettura del giorno di riferimento: Ger 33,14-16

Simbolo: stretta di mano

Impegno: all’incontro di catechismo prima della domenica i bimbi/ragazzi si prendono un impegno concreto da vivere e mantenere durante la settimana (ad es. “aiutare la mamma a lavare i piatti”, “tenere in ordine la propria stanza”….)

I bigliettini con le proprie promesse scritte da ogni bimbo/ragazzo, verranno portate all’altare la domenica come offerta a Dio.

Spunti di riflessione:

Dio mantiene le promesse, ed io? Cosa faccio? Questa settimana cerco di impegnarmi per mantenerne almeno una? Cosa è una promessa? È un patto che viene sancito tra due persone e suggellato con una stretta di mano tra loro (per quello che abbiamo scelto qs. simbolo)… portando i biglietti con i nostri impegni all’altare vogliamo stringere la mano a Dio che “suggelli, convalidi” le nostre promesse per qs. settimana.

2° domenica [6/12/09]

“Dio ti prepara la strada”

Lettura del giorno di riferimento: Lc 3,1-6

Simbolo: strada 

Impegno: all’incontro di catechismo pensano e scrivono su un sasso un “impedimento” che vogliono eliminare dalla loro vita (almeno durante la settimana). A Messa verranno portati all’altare in offerta tutti i nostri sassolini da donare a Dio.
Spunti di riflessione:

Dio mi ha preparato la strada che porta a Lui, ma io ho tanti ostacoli, impedimenti, davanti a me che la bloccano o me la rendono difficile e faticosa. Vogliamo iniziare a lavorare per eliminare un sasso, un ostacolo dalla nostra via per raggiungerTi meglio.
3° domenica [13/12/09]

“Dio ti riempie di gioia”

Lettura del giorno di riferimento: Sof 3,14-18 e Lc 3,10-18

Simbolo: sorriso 

Impegno: Doniamo qualcosa agli altri. Portiamo a Messa un gioco od altro che possa donare gioia a qualcun altro magari meno fortunato di noi.

Spunti di riflessione:

Cosa mi da gioia, cosa mi da più gioia? Donare o ricevere? Danare agli altri e far felici gli altri da sicuramente gioia (e Gesù ce lo insegna in tanti modi)… Pensiamo alla faccia e alla felicità di un bambino che riceve un dono inaspettato… il suo volto, di solito, si illumina di gioia con un stupore e sorrisi (per questo abbiamo scelto il sorriso come simbolo).
[Altri racconti che possono servire da spunto coi bimbi/ragazzi: 
“Il cerchio della gioia“ Bruno Ferrero,  40 storie nel deserto

 “Il pacchetto di carta dorata” Bruno Ferrero,  Storie di Natale ]
4° domenica [20/12/09]

“Dio viene a trovarti”

Lettura del giorno di riferimento: Lc 1,39-45

Simbolo: cuore 

Impegno: Nelle nostre vite moderne e super indaffarate è sempre più difficile trovare il tempo per andare a far visita a qualcuno (anche se parente o conoscente). Vogliamo, per la settimana impegnarci ad andare a trovare qualcuno o comunque a stargli vicino e farlo sentire vicino.

All’altare, portiamo qs. nostri desideri: “Voglio andare a trovare la nonna, perché…” “Voglio stare vicino al compagno di scuola, perché…” “Voglio andare a trovare l’amico, perché…” “Voglio stare vicino al nonno, perché…”

Spunti di riflessione:

il centro della riflessione di qs. settimana è Maria che va a trovare la cugina Elisabetta nonostante le difficoltà, il viaggio lungo, la gravidanza....
La scelta del cuore, come simbolo, è stata dettata dal fatto che di solito si va a far visita a qualcuno a cui vogliamo bene, che, appunto, “ci sta a cuore”.

[Altri racconti che possono servire da spunto coi bimbi/ragazzi: 

“Il Natale di Martin “ di Bruno Ferrero , Storie di Natale

 “I regali nello sgabuzzino” Bruno Ferrero,  Storie di Natale]
Realizzazione visiva del cammino di Avvento

Calendario settimanale di Avvento con le 5 finestrelle apribili. La finestrella relativa verrà aperta la domenica durante la Messa.
Sotto ad ogni finestrella c’è una foto (che riprende il simbolo del giorno) e lo “slogan” (“Dio ti viene a trovare”… ecc) ed anche una busta contenente i simboletti per ognuno. [abbiamo pensato a una foto bella e colorata, e non solo il simbolo disegnato e stilizzato, proprio per attirare meglio la gente a venire a vederla e a meditare sul tema della settimana.]
I simboletti saranno dei semplici cartoncini tondi colorati (di colori diversi) fatti a modi pallina di natale, con disegnato dentro il simbolo stilizzato del giorno, data e slogan. Ogni pallina sarà corredata del suo nastrino in modo che i bimbi se la possano appendere al proprio albero.

Vi sfugge quale sarà la 5° finestrella? Speriamo di no!

La 5° finestrella, quella centrale nel cartellone sarà Gesù Bambino e si aprirà la notte di Natale. (per ricordarci che il dono più grande che riceviamo da Dio è proprio Lui)

Altri racconti utili per la catechesi dell’Avvento
Il cerchio della gioia (Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. 
"Frate portinaio" disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". 
"Forse all'Abate o a qualche frate del convento". 
"No, a te!". 
"A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?" 
"Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". 
La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. 
Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". 
Prese il grappolo e lo portò all'Abate. 
L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. 
Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia. 

Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia. Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare. 
L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. E' l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna; regalalo, buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.

Il pacchetto di carta dorata (Bruno Ferrero, Storie di Natale)
Alla piccola Elena piaceva tantissimo andare a far commissioni con la nonna. Specialmente nei giorni prima di Natale. Sopratutto perché la nonna era molto sensibile alle sue richieste. Così ogni volta che usciva con la nonna, Elena tornava a casa con un bel regalo: un libro nuovo, un album da colorare, l'ovetto Kinder con la sorpresa.
Ad Elena sarebbe piaciuto tanto giocare con gli altri bambini, mentre la nonna faceva la spesa dal panettiere e dal droghiere, ma tutti I bambini che incontrava avevano la faccia annoiata e nessuna voglia di giocare. Perfino la nonna finiva in fretta di fare la spesa perché nei negozi non c'era nessuno di buon umore che si fermasse a scambiare due chiacchiere, proprio nessuno che avesse tempo per qualche parola gentile.
Sulla strada del ritorno, nonna e nipote tacevano, tenendosi per mano mentre lemme lemme cominciava a scendere la neve.
A casa la nonna si sedette nella sua poltrona preferita. La chiamava il suo pensatoio. Rimase a riflettere un po', poi si alzò decisa e andò allo sgabuzzino. Tornò dopo un po' tenendo in mano un magnifico pacchetto-regalo avvolto in carta dorata e legato con un nastro rosso.
Elena avrebbe voluto aprirlo per sapere che osa c'era dentro, ma la nonna le fece capire che il pacchetto era in realtà un segreto. Il mattino dopo, nonna e nipote uscirono presto di casa portando il pacchetto luccicante per la carta dorata e il nastro rosso. Il primo che incontrarono fu Pasquale, la burbera guardia con i baffoni a manubrio. Era un tipo che non dava confidenza a nessuno e viveva da solo. La nonna gli si avvicinò e gli porse il pacchetto.
"Che debbo farne?", domandò Pasquale colto di sorpresa.
"È per lei", disse Elena.
La guardia era piena di stupore "Che cosa contiene?"chiese.
"Amicizia e felicità", disse la nonna e gli strinse la mano.
"Hai visto com'era contento, nonna?", disse Elena.
"Torniamo a casa a preparare altri pacchetti da regalare?".
La nonna scosse la testa. "No, Elena", spiegò,"uno solo basta".
"Finalmente ho anch'io degli amici in paese", pensò Pasquale e riprese il cammino con più baldanza e il cuore più caldo. Per strada incontrò Sebastiano, l'operatore ecologico, che poi significa spazzino. Sebastiano era timido e i bambini lo prendevano in giro. Quando vide arrivare la guardia, lo spazzino si nascose dietro al carrettino. Ma Pasquale gli porse il pacchetto dicendo:"È per te!".
"Grazie", mormorò Sebastiano incredulo e felice.
Così la guardia e lo spazzino divennero amici.
Ma Sebastiano non aprì il pacchetto. "Farò un regalo a Dolores", pensò. Dolores era a letto con l'influenza e, un po' imbarazzato, Sebastiano affidò il regalo alla mamma di Dolores, che gli offrì un caffè.
Quando Dolores ebbe il bellissimo pacchetto, si sentì subito meglio.
Accarezzò la bella carta dorata e il nastro rosso e pensò:"Deve essere un regalo bellissimo. Lo manderò a Susi, per fare pace".
Susi era la migliore amica di Dolores, ma a scuola due giorni prima avevano litigato e si erano dette brutte parole.
Quando Susi ebbe il pacchetto corse da Dolores e l'abbracciò, poi insieme decisero che un regalo così bello poteva far felice la maestra, che da un po' di tempo sembrava così triste.
La maestra si illuminò quando trovò sulla cattedra il pacchetto scintillante e quel giorno non le pesò far scuola e le ore passarono una più radiosa dell'altra.
Tornando a casa, la maestra portò il regalo alla signora Ambrosetti, che aveva i figli lontani e piangeva spesso. Neanche la signora Ambrosetti si tenne il regalo ma lo portò a Lucianone, che era sensibile e garbato, ma, siccome faceva il macellaio, tutti lo credevano senza cuore.
Neanche Lucianone si tenne il pacchetto...Che continuò a passare di mano in mano e tutti quelli che se lo scambiavano si sorridevano e si parlavano. Qualche giorno dopo, quando Elena e la nonna tornarono a fare le commissioni, si sentiva chiacchiere allegre venire dai negozi, mentre i bambini avevano voglia di giocare. Un uomo salutò la nonna e le raccontò che cosa era successo qua e là e di come la gente da qualche tempo era più felice grazie ad un misterioso pacchetto. Mentre la nonna trafficava nella borsa alla ricerca delle chiavi della porta del suo appartamento, le venne incontro la signora Amalia, che abitava al piano di sotto, e che non le aveva mai rivolto la parola.
"Vorrei augurarle Buon Natale", disse e le offrì...il bellissimo pacchetto con la carta dorata e il nastro rosso.
"Grazie", rispose la nonna sorridendo. "Perché non viene dentro a far due chiacchiere di tanto in tanto?".
"Evviva", gridò Elena, quando furono sole in casa. "Il pacchetto è tornato a noi! Ma ora mi dici cosa c'è dentro?".
"Niente di particolare", rispose la nonna. "Solo un po' d'amore".
I regali nello sgabuzzino (Bruno Ferrero, Storie di Natale)
Il postino suonò due volte. Mancavano cinque giorni a Natale. Aveva fra le braccia un grosso pacco avvolto in carta preziosamente disegnata e legato con nastri dorati. “Avanti”, disse una voce dall'interno. Il postino entrò. Era una casa malandata: si trovò in una stanza piena d'ombre e di polvere. Seduto in una poltrona c'era un vecchio. “Guardi che stupendo pacco di Natale!” disse allegramente il postino. “Grazie. Lo metta pure per terra”, disse il vecchio con la voce più triste che mai. “Non c'è amore dentro”. Il postino rimase imbambolato con il grosso pacco in mano. Sentiva benissimo che il pacco era pieno di cose buone e quel vecchio non aveva certo l'aria di spassarsela male. Allora, perché era così triste? “Ma, signore, non dovrebbe fare un po' di festa a questo magnifico regalo?”. “Non posso... Non posso proprio”, disse il vecchio con le lacrime agli occhi. E raccontò al postino la storia della figlia che si era sposata nella città vicina ed era diventata ricca. Tutti gli anni gli mandava un pacco, per Natale, con un bigliettino: “Da tua figlia Luisa e marito”. Mai un augurio personale, una visita, un invito: “Vieni a passare il Natale con noi”. “Venga a vedere”, aggiunse il vecchio e si alzò stancamente. Il postino lo seguì fino ad uno sgabuzzino. il vecchio aprì la porta. “Ma ... ” fece il postino. Lo sgabuzzino traboccava di regali natalizi. Erano tutti quelli dei Natali precedenti. Intatti, con la loro preziosa carta e i nastri luccicanti. “Ma non li ha neanche aperti!” esclamò il postino allibito. “No”, disse mestamente il vecchio. “Non c'è amore dentro”.
Il Natale di Martin (L.Tolstoj e Bruno Ferrero, Storie di Natale)
In una certa città viveva un ciabattino, di nome Martin Avdeic. Lavorava in una stanzetta in un seminterrato, con una finestra che guardava sulla strada. Da questa poteva vedere soltanto i piedi delle persone che passavano, ma ne riconosceva molte dalle scarpe, che aveva riparato lui stesso. Aveva sempre molto da fare, perché lavorava bene, usava materiali di buona qualità e per di più non si faceva pagare troppo.Anni prima, gli erano morti la moglie e i figli e Martin si era disperato al punto di rimproverare Dio. Poi un giorno, un vecchio del suo villaggio natale, che era diventato un pellegrino e aveva fama di santo, andò a trovarlo. E Martin gli aprì il suo cuore.- Non ho più desiderio di vivere - gli confessò. - Non ho più speranza.Il vegliardo rispose: « La tua disperazione è dovuta al fatto che vuoi vivere solo per la tua felicità. Leggi il Vangelo e saprai come il Signore vorrebbe che tu vivessi.Martin si comprò una Bibbia. In un primo tempo aveva deciso di leggerla soltanto nei giorni di festa ma, una volta cominciata la lettura, se ne sentì talmente rincuorato che la lesse ogni giorno.E cosi accadde che una sera, nel Vangelo di Luca, Martin arrivò al brano in cui un ricco fariseo invitò il Signore in casa sua. Una donna, che pure era una peccatrice, venne a ungere i piedi del Signore e a lavarli con le sue lacrime. Il Signore disse al fariseo: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e non mi hai dato acqua per i piedi. Questa invece con le lacrime ha lavato i miei piedi e con i suoi capelli li ha asciugati... Non hai unto con olio il mio capo, questa invece, con unguento profumato ha unto i miei piedi.Martin rifletté. Doveva essere come me quel fariseo. Se il Signore venisse da me, dovrei comportarmi cosi? Poi posò il capo sulle braccia e si addormentò.All'improvviso udì una voce e si svegliò di soprassalto. Non c'era nessuno. Ma senti distintamente queste parole: - Martin! Guarda fuori in strada domani, perché io verrò.L'indomani mattina Martin si alzò prima dell'alba, accese il fuoco e preparò la zuppa di cavoli e la farinata di avena. Poi si mise il grembiule e si sedette a lavorare accanto alla finestra. Ma ripensava alla voce udita la notte precedente e così, più che lavorare, continuava a guardare in strada. Ogni volta che vedeva passare qualcuno con scarpe che non conosceva, sollevava lo sguardo per vedergli il viso. Passò un facchino, poi un acquaiolo. E poi un vecchio di nome Stepanic, che lavorava per un commerciante del quartiere, cominciò a spalare la neve davanti alla finestra di Martin che lo vide e continuò il suo lavoro.Dopo aver dato una dozzina di punti, guardò fuori di nuovo. Stepanic aveva appoggiato la pala al muro e stava o riposando o tentando di riscaldarsi. Martin usci sulla soglia e gli fece un cenno. - Entra· disse - vieni a scaldarti. Devi avere un gran freddo.- Che Dio ti benedica!- rispose Stepanic. Entrò, scuotendosi di dosso la neve e si strofinò ben bene le scarpe al punto che barcollò e per poco non cadde.- Non è niente - gli disse Martin. - Siediti e prendi un po' di tè.Riempi due boccali e ne porse uno all'ospite. Stepanic bevve d'un fiato. Era chiaro che ne avrebbe gradito un altro po'. Martin gli riempi di nuovo il bicchiere. Mentre bevevano, Martin continuava a guardar fuori della finestra.- Stai aspettando qualcuno? - gli chiese il visitatore.- Ieri sera- rispose Martin - stavo leggendo di quando Cristo andò in casa di un fariseo che non lo accolse coi dovuti onori. Supponi che mi succeda qualcosa di simile. Cosa non farei per accoglierlo! Poi, mentre sonnecchiavo, ho udito qualcuno mormorare: "Guarda in strada domani, perché io verrò".Mentre Stepanic ascoltava, le lacrime gli rigavano le guance. - Grazie, Martin Avdeic. Mi hai dato conforto per l'anima e per il corpo.Stepanic se ne andò e Martin si sedette a cucire uno stivale. Mentre guardava fuori della finestra, una donna con scarpe da contadina passò di lì e si fermò accanto al muro. Martin vide che era vestita miseramente e aveva un bambino fra le braccia. Volgendo la schiena al vento, tentava di riparare il piccolo coi propri indumenti, pur avendo indosso solo una logora veste estiva. Martin uscì e la invitò a entrare. Una volta in casa, le offrì un po' di pane e della zuppa. - Mangia, mia cara, e riscaldati - le disse.Mangiando, la donna gli disse chi era: - Sono la moglie di un soldato. Hanno mandato mio marito lontano otto mesi fa e non ne ho saputo più nulla. Non sono riuscita a trovare lavoro e ho dovuto vendere tutto quel che avevo per mangiare. Ieri ho portato al monte dei pegni il mio ultimo scialle.Martin andò a prendere un vecchio mantello. - Ecco - disse. - È un po' liso ma basterà per avvolgere il piccolo.La donna, prendendolo, scoppiò in lacrime. - Che il Signore ti benedica.- Prendi - disse Martin porgendole del denaro per disimpegnare lo scialle. Poi l’accompagnò alla porta.Martin tornò a sedersi e a lavorare. Ogni volta che un'ombra cadeva sulla finestra, sollevava lo sguardo per vedere chi passava. Dopo un po', vide una donna che vendeva mete da un paniere. Sulla schiena portava un sacco pesante che voleva spostare da una spalla all'altra. Mentre posava il paniere su un paracarro, un ragazzo con un berretto sdrucito passò di corsa, prese una mela e cercò di svignarsela. Ma la vecchia lo afferrò per i capelli. Il ragazzo si mise a strillare e la donna a sgridarlo aspramente.Martin corse fuori. La donna minacciava di portare il ragazzo alla polizia. - Lascialo andare, nonnina - disse Martin. - Perdonalo, per amor di Cristo.La vecchia lasciò il ragazzo. - Chiedi perdono alla nonnina - gli ingiunse allora Martin.Il ragazzo si mise a piangere e a scusarsi. Martin prese una mela dal paniere e la diede al ragazzo dicendo: - Te la pagherò io, nonnina.- Questo mascalzoncello meriterebbe di essere frustato - disse la vecchia.- Oh, nonnina - fece Martin - se lui dovesse essere frustato per aver rubato una mela, cosa si dovrebbe fare a noi per tutti i nostri peccati? Dio ci comanda di perdonare, altrimenti non saremo perdonati. E dobbiamo perdonare soprattutto a un giovane sconsiderato.- Sarà anche vero - disse la vecchia - ma stanno diventando terribilmente viziati.Mentre stava per rimettersi il sacco sulla schiena, il ragazzo sì fece avanti. - Lascia che te lo porti io, nonna. Faccio la tua stessa strada.La donna allora mise il sacco sulle spalle del ragazzo e si allontanarono insieme.Martin tornò a lavorare. Ma si era fatto buio e non riusciva più a infilare l'ago nei buchi del cuoio. Raccolse i suoi arnesi, spazzò via i ritagli di pelle dal pavimento e posò una lampada sul tavolo. Poi prese la Bibbia dallo scaffale.Voleva aprire il libro alla pagina che aveva segnato, ma si apri invece in un altro punto. Poi, udendo dei passi, Martin si voltò. Una voce gli sussurrò all'orecchio: - Martin, non mi riconosci?- Chi sei? - chiese Martin.- Sono io - disse la voce. E da un angolo buio della stanza uscì Stepanic, che sorrise e poi svanì come una nuvola. - Sono io - disse di nuovo la voce. E apparve la donna col bambino in braccio. Sorrise. Anche il piccolo rise. Poi scomparvero.- Sono io - ancora una volta la voce. La vecchia e il ragazzo con la mela apparvero a loro volta, sorrisero e poi svanirono.Martin si sentiva leggero e felice. Prese a leggere il Vangelo là dove si era aperto il libro. In cima alla pagina lesse: Ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi dissetaste, fui forestiero e mi accoglieste. In fondo alla pagina lesse: Quanto avete fatto a uno dei più piccoli dei miei fratelli, l’avete fatto a me.Così Martin comprese che il Salvatore era davvero venuto da lui quel giorno e che lui aveva saputo accoglierlo.

